PRIMA LETTURA (Is 52,7-10)
Tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.
Dal libro del profeta Isaìa

Come sono belli sui monti
i piedi del messaggero che annuncia la pace,
del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,
che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».
Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce,
insieme esultano,
poiché vedono con gli occhi
il ritorno del Signore a Sion.
Prorompete insieme in canti di gioia,
rovine di Gerusalemme,
perché il Signore ha consolato il suo popolo,
ha riscattato Gerusalemme.
Il Signore ha snudato il suo santo braccio
davanti a tutte le nazioni;
tutti i confini della terra vedranno
la salvezza del nostro Dio.



SALMO RESPONSORIALE (Sal 97)

Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. 

Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra
e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,
della sua fedeltà alla casa d’Israele. 

Tutti i confini della terra hanno veduto
la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra,
gridate, esultate, cantate inni!

Cantate inni al Signore con la cetra,
con la cetra e al suono di strumenti a corde;
con le trombe e al suono del corno
acclamate davanti al re, il Signore. 

SECONDA LETTURA (Eb 1,1-6) 
Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio. 
Dalla lettera agli Ebrei 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.
Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato»? e ancora: «Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio»? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: «Lo adorino tutti gli angeli di Dio».



Canto al Vangelo 

Alleluia, alleluia.

Un giorno santo è spuntato per noi: 
venite tutti ad adorare il Signore;
oggi una splendida luce è discesa sulla terra.

Alleluia. 

VANGELO (Gv 1,1-18)
Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. 
Dal Vangelo secondo Giovanni

In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
Egli era, in principio, presso Dio:
tutto è stato fatto per mezzo di lui
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre
e le tenebre non l’hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.
Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto.
A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
i quali, non da sangue
né da volere di carne
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria,
gloria come del Figlio unigenito
che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli dà testimonianza e proclama:
«Era di lui che io dissi:
Colui che viene dopo di me
è avanti a me,
perché era prima di me».
Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto:
grazia su grazia.
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
Dio, nessuno lo ha mai visto:
il Figlio unigenito, che è Dio
ed è nel seno del Padre,
è lui che lo ha rivelato.
COMMENTO

È un Vangelo immenso quello di Giovanni, che ci vieta in questo giorno pensieri piccoli. “In principio era il Verbo. E tutto fu fatto per mezzo di lui” Colui che ha riempito il cielo con miliardi di galassie, si fa piccolo e ricomincia da Betlemme.

Ci deve essere qualcosa di vero in tutto ciò. Colui che ha separato la luce dalle tenebre, il firmamento dalla terra, l’inventore dell’universo, si fa inchiodare su di una croce. Ci deve essere qualcosa di vero. Se di questo Dio i vertici sono una mangiatoia e una croce, questa nostra fede non ha altra spiegazione che le vie di Dio, la verità di Dio.

A Betlemme non c’è nessuna illusione, nessun raggiro, nessuna menzogna. Lo garantiscono una mangiatoia e una croce. E Dio è là dove la ragione si scandalizza, dove la natura si ribella, dove io non vorrei mai essere. 

Ma il miracolo grande è che Dio non plasma più l’uomo nuovo con polvere del suolo, come in principio, nell’Eden, per Adamo, ma che si fa lui stesso polvere plasmata, vaso fragile d’argilla e non più vasaio, bambino di Betlemme per il quale non c’è posto nell’albergo.

Solo un Dio poteva imboccare queste strade. E solo gli umili gli credono, lieti che Dio sia così libero e così grandioso, da preferire ciò che l’uomo emargina. Il prodigio più grande è che Dio ama ciò che è umile, ha guardato all’umiltà della sua serva, all’umiltà di una stalla, all’umiltà dei pastori. Dio nell’umiltà: ecco la parola rivoluzionaria, appassionata del Natale.

E il racconto di Betlemme non è un intervallo lirico o emotivo: il Natale dà avvio al giudizio del mondo e alla redenzione del mondo. Quello che i nostri presepi hanno spesso ridotto a un quadretto intimo e familiare è invece l’inizio di un capovolgimento totale, di un nuovo ordinamento di tutte le cose del mondo. Dice che la storia non è l’eredità di chi fa sfoggio di forza e dà la scalata ai troni. Quella è solo una storia perdente. La storia vere è quella di chi si colloca là dove nessuno vorrebbe essere, nell’umiltà del servizio, nell’insignificanza apparente della bontà, nel silenzio degli uomini di buona volontà.

Certo non è facile il Natale. Tutti conosciamo un popolo o una famiglia o almeno una persona che piange perché tradita, perché è sola, perché è stata sfiorata dall’angelo della morte. Non è facile i Natale. Tutta la violenza del mondo contraddice gli angeli di Betlemme, contraddice il loro canto: “Pace in terra”. La mia fede talvolta domanda: E se fosse tutta un’illusione creata dal bambino che è in noi? Un fantasma della paura che è in noi?

C’è in me l’uomo disincantato che ritiene il Natale ormai la festa più pagana, che ha visto le stelle cadere dall’alto e svuotare il cielo. E tuttavia c’è un bambino in me, e gli parli di Dio e lui lo sente respirare. Gli dici che è Natale, e lui vede un volo di angeli che aprono il cielo. Ma soprattutto c’è in me un uomo di buona volontà, che ha volontà di cose buone e che prega così:

Mio Dio, mio Dio bambino, povero come l’amore,

piccolo come un piccolo d’uomo,

mio Dio bambino umile come la paglia dove sei nato,

mio piccolo Dio che impari a vivere da uomo,

ad aver fame, sete, freddo e stanchezza,

ma che ci mostri gli occhi di Dio,

la fame di Dio, l’amore di Dio, l’umiltà di Dio.

Mio Dio incapace di difenderti

e di aggredire e di fare del male,

mio Dio che come un bambino

altro non sai fare che chiedere e donare amore,

insegnaci che non c’è altro senso,

che non c’è altro destino che diventare come te.

Preghiera

No, Gesù, la tua non è stata una breve passeggiata, 

né una marcia trionfale

e neppure un rapido bagno di folla.

non hai scelto la strada dei potenti

che si immergono per un momento 

nella vita degli uomini, ben attenti a non sporcarsi troppo,

il tempo necessario per ricevere 

la loro attenzione, il loro consenso

la loro approvazione, il loro rispetto.

No, Gesù, tu sei venuto

ad abitare in mezzo a noi, a condividere in tutto e per tutto 

la nostra esistenza, 

senza privilegi e senza scorciatoie, 

senza facilitazioni, senza sconti.

tu, la Parola creatrice, 

la luce vera, la vita del mondo,

hai assunto la nostra carne.

tu, la sapienza eterna

l’Amore senza confini,

la Bellezza radiosa,

hai preso il corpo di un uomo.

Sei entrato in questa nostra storia

in cui i potenti la fanno da padroni

ed i poveri sono costretti ad obbedire,

anche tu povero in mezzo ai poveri.

hai accettato la nostra debolezza

e la nostra fragilità

per offrirci una possibilità insperata:

diventare i figli di Dio,

abbandonarci alla sua grazia,

lasciarci illuminare dalla sua verità.
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